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Introduzione 

Iacopo Stefaneschi (1260/70-1341) è uno dei testi-
moni più importanti delle complesse vicende pontifi-
cie occorse tra gli ultimi anni del XIII e i primi del XIV 
secolo (sulla sua vita cfr. Hösl 1908; Frugoni 1950-
1951; Frugoni 1954; Vendittelli 2019). Furono anni 
formidabili, segnati dall’elezione papale di Celestino V 
e poi dalla sua successiva rinuncia e infine dalla sua ca-
nonizzazione. Connessa con quel gran rifiuto furono 
l’elezione e l’incoronazione di Bonifacio VIII, che 
sono celebrate in quest’opera (per un quadro comples-
sivo sull’epoca Paravicini Bagliani 2003). Al primo giu-
bileo del 1300, poi, avrebbe dedicato un’altra opera 
specifica (Stefaneschi 2001).  

Tuttavia, l’interpretazione delle molteplici infor-
mazioni che egli fornisce, utilissime alla ricomposi-
zione del contesto intellettuale e culturale di quegli 
anni, è resa particolarmente ostica dalle difficoltà con-
nesse con la lettura del cosiddetto Opus metricum, il suo 
componimento più importante (edizione in Stefane-
schi 1921).  

L’opera, in effetti, non è pienamente unitaria e si 
presenta come la raccolta di tre differenti testi, scritti 
in contesti e in momenti diversi (cfr. Morghen 1930; 
De Vincentiis 2008; Delle Donne 2010 e 2020). Ini-
ziata probabilmente nel quarto anno di pontificato di 
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Niccolò IV, cioè verso il 1291, la sua struttura fu ri-
pensata in seguito agli straordinari eventi che si susse-
guirono nella seconda metà del 1294, ovvero l’elezione 
papale e la successiva rinuncia di Pier da Morrone (Ce-
lestino V). Indotto, pertanto, a scrivere un poemetto 
storico su quel pontefice, quando, però, giunse all’in-
coronazione di Celestino V, decise di rinviare il princi-
pale intenctum di descriverne rapidamente i cerimoniali 
(Stefaneschi 1921, p. 10; Morghen, 1930, p. 35). Dun-
que, non oltre il 1295, prima di essere creato cardinale, 
il 17 dicembre di quell’anno o il primo gennaio del suc-
cessivo (Delle Donne 2010, pp. 90-91, nota 14), Stefa-
neschi dovette comporre il De electione, la prima parte – 
dedicata all’elezione, al regno e alla rinuncia di Cele-
stino V – di quello che viene generalmente chiamato 
Opus metricum. Invece, forse già intorno al 1296-1297, 
in un contesto diverso, dopo essere stato creato cardi-
nale, scrisse il De Bonifatii pape VIII consecratione et coro-
natione (o semplicemente De coronatione), la seconda 
parte dell’opera, dedicata al cerimoniale di incorona-
zione di Bonifacio VIII, qui edita (Frugoni 1950-1951, 
pp. 403-404; Frugoni 1954, p. 78). E, infine, solo pa-
recchi anni dopo, attorno al 1315, compose il De cano-
nizatione, la terza parte, dedicata, appunto, alla canoniz-
zazione di Celestino V (Frugoni 1950-1951, pp. 418; 
Frugoni 1954, pp. 113-114). 

Le fasi compositive del cosiddetto Opus metricum 

Sulle vicende redazionali è lo stesso Stefaneschi a 
fornire utili indizi all’inizio della parte del suo Opus 
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metricum dedicata all’incoronazione papale di Bonifacio 
VIII, che qui si pubblica: 

Ad prelibandam utcumque huius libelli materiam scien-
dum est, quod actoris iam dudum intentio fuerat coro-
nationem Romani pontificis retexere metro ad aliqua-
lem exercitationem ingenii, et quia pene nullus actorum 
stilo prosayco vel carmine alicuius triumphum principis 
reserasse conspicitur.  

Per una prima comprensione della materia di quest’operetta biso-
gna sapere che già da tempo era intenzione del suo autore di rap-
presentare in versi, per tenere in qualche modo in esercizio il suo 
ingegno, l’incoronazione del pontefice romano, anche perché non è 
possibile trovare nessun altro scrittore che in prosa o in versi abbia 
trattato del trionfo di un personaggio tanto elevato. 

Stefaneschi rammenta che già da tempo era sua in-
tenzione dedicarsi alla descrizione dei riti che accom-
pagnano l’incoronazione di un pontefice, avvenuta il 
23 gennaio del 1295. L’affermazione potrebbe sem-
brare studiata dall’autore, allo scopo di conferire im-
portanza a un testo dedicato al pontefice che lo aveva 
creato cardinale. L’originaria intenzione viene però 
confermata anche nella Prefatiuncula all’intero Opus me-
tricum (Stefaneschi 1921, p. 4; anche in Morghen 1930, 
pp. 30-39):  

materia quippe nobis duplex ingeritur, una brevis suc-
cinctaque nondum stilo manu apposita sed voto pre-
concepta, metro videlicet cuiusvis Romani pontificis 
consecrationis misteria, coronationis insignia, proces-
sionisque cleri sollemnia veteresque ritus in illis inte-
xere, quod versibus trecentis expedire futurorum insciis 
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vel circiter spes pollicebatur, altera longior prolixior-
que; 

la materia ci si presenta distinta in due parti, una breve e rapida, 
non ancora affidata dalla mano alla scrittura ma solo prefigurata 
nel progetto di esporre in versi gli arcani della consacrazione di 
qualsivoglia pontefice romano, le insegne che accompagnano la sua 
incoronazione, le solennità delle processioni del clero, gli antichi 
rituali osservati in quelle occasioni, che, senza sapere cosa avrebbe 
riservato il futuro, la speranza prometteva di sbrigare in circa 
trecento versi, l’altra più lunga e più abbondante.  

Dunque, il proposito iniziale era stato appena con-
cepito e non certamente messo in atto. Ma, oltre a farci 
sapere dei suoi primitivi propositi, nel passo introdut-
tivo alla descrizione dell’incoronazione di Bonifacio 
VIII, Stefaneschi rivela anche la sua ambizione di scrit-
tore che intende dedicarsi a un’opera assolutamente 
nuova, a cui – come afferma orgogliosamente – nes-
sun autore si era mai dedicato prima.  

La formazione e lo stile 

L’opera qui edita è scritta in esametri, che presen-
tano una prosodia generalmente corretta: alcuni rari 
problemi sono segnalati in nota. Tuttavia, la comples-
siva interpretazione letteraria dell’opera è incisiva-
mente condizionata dallo stile e dalla lingua usata, che 
risulta piuttosto faticosa e di non facile comprensione 
(Delle Donne 2020; sulla cultura cfr. anche Internullo 
2016, pp. 291-315; giudizi negativi sullo stile in Licitra 
1989). Eppure, parlando in terza persona, ricorda lo 
stesso Stefaneschi nella Prefatiuncula all’Opus metricum, 
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godette di una formazione superiore nelle arti liberali 
(Stefaneschi 1921, p. 6; anche in Morghen 1930, p. 32): 

hic igitur post rudimenta grammatice, adolescentie pu-
bertatisque primordiis scientiarum fonte Parisius libe-
ralibus philosophieque disciplinis traditus adeo Dei 
munere profecit, ut nondum triennio elapso scolaribus 
tamen illarum cursim prelectis libris aliquibus in facul-
tate, quam liberalium artium vocant, magno favore 
magnaque sui decentia meruerit obtinere licentiam, ac 
magna e vestigio sollemnitate laudeque non minima 
cathedram magistralem ascendere, qua eum profecisse, 
erudisse et docuisse constat. 

Egli, dopo aver appreso i rudimenti della grammatica, nella 
prima fanciullezza e giovinezza, consegnato agli studi liberali e 
filosofici a Parigi, fonte delle scienze, con l’aiuto di Dio, progredì 
a tal punto che, in meno di tre anni, dopo aver fatto una prima 
rapida lettura di alcuni testi scolastici di quelle materie, meritò di 
conseguire il titolo, nella facoltà che chiamano di arti liberali, con 
molto favore e molto onore, e, con solennità grande e non piccola 
lode, di ascendere subito alla cattedra e all’insegnamento, da cui 
consta che ottenne buoni risultati erudendo e istruendo.  

Tuttavia, aggiunge, sempre parlando in terza per-
sona, qualche informazione in più riguardo alla carat-
terizzazione della sua institutio: 

Interdum absque instructore interim se ipso, Lucani va-
cans acumini Virgiliique rhetorice suavitatis profluo, 
unius geste arduitatem, alterius ficte rei subtilitatem, ac 
amborum stili gravitatem altitudinem circumspectans, 
horum, ut prefati sumus, brevem librorum succinctam-
que materiam quarto scilicet Nicolai pape quarti anno 
tunc existens subdiaconus exortus est. 
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Intanto, senza alcun maestro, da solo, dedicandosi alle acutezze 
di Lucano e al profluvio della soavità retorica di Virgilio, guar-
dando attentamente all’altezza del contenuto storico dell’uno, alla 
sottigliezza del contenuto fittizio dell’altro, e alla grandiosa al-
tezza dello stile di entrambi, come abbiamo detto, nel quarto anno 
del pontificato di Niccolò IV, mentre era suddiacono, diede inizio 
alla breve e sintetica materia di questi libri. 

Stefaneschi tiene a sottolineare che si dedicò da au-
todidatta – «absque instructore» – allo studio della 
poesia, leggendo Lucano e Virgilio, i numi tutelari della 
poesia epica, che gli fornirono un modello di stile alto 
e solenne. Dunque rivela la piena autocoscienza di un 
autore consapevole di aver acquisito un altissimo 
grado di formazione letteraria, pur senza aver avuto 
bisogno di seguire lezioni universitarie di retorica o 
poetica. Del resto, egli stesso, in una lettera del 28 gen-
naio 1319, con la quale accompagna l’invio della sua 
opera al convento di Santo Spirito di Sulmona, afferma 
(Stefaneschi 1921, p. 3; anche in Morghen 1930, p. 30, 
con qualche correzione): 

et idcirco studentis ingenium vigilet, manus tamen abs-
tineat, lingua dometur, ne fortassis incautus id corrigat, 
quod in illo velox ignorat, presertim cum nec correcto-
res tot exigat, quot idem lectores exposcit, et nos, si 
tempus affuerit, repetita ipsum lectione recurrere, re-
cursum discutere, discussumque corrigere properemus;  

per la qual cosa l’ingegno del lettore sia vigile, ma la mano si 
freni, si domi la lingua, perché non si trovi a correggere incauta-
mente ciò che nella fretta non comprende nel testo, soprattutto per-
ché esso non ha bisogno di tanti correttori, quanti sono i lettori 
che desidera, e noi stessi, se avremo il tempo, ci impegneremo a 
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riesaminarlo rileggendolo, a riconsiderarlo dopo averlo riletto, e a 
correggerlo dopo averlo riconsiderato.  

Sulla base di tali premesse, dunque, si può com-
prendere quanto sia difficile destreggiarsi nel testo 
dell’opera qui edita, che l’autore – per renderla più 
comprensibile al lettore e forse più particolarmente al 
dedicatario, cui dedicò la preziosa copia rappresentata 
dal ms. qui seguìto – costellò di note e glosse esplica-
tive in margine e sul rigo. 

 
 





 

Nota al testo 

La presente edizione è basata sul seguente codice: 

V - Biblioteca Apostolica Vaticana, Vat. lat. 4933. 

Si tratta di un codice membranaceo di pregio che 
misura mm 290 × 210 e consta di cc. II + 20 numerate. 
È costituito da quattro fascicoli: un binione (i primi 
due fogli, privi di testo, attualmente numerati I e II, 
hanno svolto funzione di guardia) e tre ternioni; le at-
tuali guardie sono state aggiunte durante un recente re-
stauro; la numerazione, da l a 19, è stata apposta a 
penna nell’angolo superiore esterno; rimangono bian-
chi i ff. 18v-[20v] (per una descrizione accurata cfr., da 
ultimo, Critelli 2006). La scrittura è una gotica italiana 
molto curata, di modulo medio-grande, di un’unica 
mano databile tra fine sec. XIII e inizio XIV.  

Molto significative sono le miniature delle cc. 3r e 
7v. Quella di c. 3r è inserita in un capolettera (Q di 
Quamvis) che rappresenta la consegna dell’opera al 
papa: Bonifacio VIII ha sul capo la tiara dell’incorona-
zione; Stefaneschi, invece, ha la tonsura. La miniatura 
sembra lasciar intendere che il codice fu preparato 
come esemplare di dedica da consegnare al papa. La 
miniatura, assai più ricca e impegnativa di c. 7v, invece, 
rappresenta l’incoronazione di Bonifacio VIII e il cor-
teo di prelati e inservienti con parasole. All’esterno 
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della basilica di S. Pietro, riceve la tiara, simbolo 
dell’autorità papale, dal card. Matteo Rosso Orsini, che 
veste una ricca dalmatica ad arabeschi dorati gallonata 
di verde. Appoggiata a terra è la mitra, che il cardinale, 
secondo il cerimoniale, aveva tolto dal capo del pon-
tefice per porvi la tiara; la presenza di entrambi i para-
menti, mitra e tiara, sottolinea la pienezza dei poteri 
papali, temporale e spirituale. Per Maddalo (1983) 
sono riscontrabili analogie iconografiche e ideologiche 
con un frammento di affresco della Loggia delle bene-
dizioni della Basilica di S. Giovanni in Laterano, data-
bile intorno al 1297, che rappresenta Bonifacio VIII 
benedicente, affacciato dal parapetto di una loggia con 
accanto due ecclesiastici, uno dei quali tiene in mano 
un cartiglio. 

Come si è accennato, è molto plausibile che il co-
dice costituisca un esemplare appositamente commis-
sionato da Stefaneschi per essere donato a Bonifacio 
VIII, che nel 1295 lo aveva creato cardinale; sembrano 
dimostrarlo, oltre all’eloquente capolettera miniato di 
c. 3r, che raffigura la donazione del libro, cui già si è 
fatto riferimento, anche la veste grafica e decorativa di 
pregio e il fatto che il codice risulti presente nella bi-
blioteca di Bonifacio VIII immediatamente. 

Si è già ricordato che alla composizione del De co-
ronatione Stefaneschi dovette dedicarsi già intorno al 
1296-1297, dopo essere stato creato cardinale. Tutta-
via, verso la metà del 1315, dopo aver terminato anche 
l’ultima sezione della sua opera, rilesse e corresse an-
che quanto aveva scritto in precedenza, e il 28 gennaio 
1319, da Avignone, inviò a Santo Spirito di Sulmona 
una copia dell’intero opus accompagnata dalla già men-
zionata lettera indirizzata ai religiosi viri di quel 



 Nota al testo  17 

 

monastero, con cui dava spiegazioni sul contenuto del 
manoscritto e raccomandazioni sulla sua custodia (Ste-
faneschi 1921, pp. 3-4; anche in Morghen 1930, pp. 
29-30).  

Sono molteplici i codici che tramandano la reda-
zione definitiva inviata al monastero di Sulmona: sono 
ricordati in Stefaneschi (1921, pp. XXX-L); altri ne 
vengono segnalati anche da Morghen (1930, pp. 18 
ss.); inoltre da Condello (2002). È questa la redazione 
che, in linea di massima, viene riprodotta anche nelle 
edizioni a stampa, compresa l’ultima, molto problema-
tica, di Seppelt (Stefaneschi 1921). Ma ve ne sono al-
cuni che trasmettono anche la prima redazione, come 
abbiamo detto precedente alla metà del 1315. Tra essi, 
due sono i principali, conservati presso la Biblioteca 
Apostolica Vaticana: il Vat. Lat. 4932, membranaceo, 
che contiene tutte le tre parti del cosiddetto Opus me-
tricum; e il Vat. Lat. 4933 (V), probabilmente esemplato 
dallo stesso copista del manoscritto precedente, che 
contiene solo il De coronatione. Altri due manoscritti 
sembrano derivare dal ms. Vat. Lat. 4932: il ms. della 
Bibl. Apost. Vat., Ottob. Lat. 954; e il ms. dell’Archi-
vio Segreto Vat., Miscell. Arm. II, 172 (cfr. Stefaneschi 
1921, p. XXXII). 

La seconda redazione dell’opera (anteriore al gen-
naio 1319) si differenzia dalla prima (anteriore alla 
metà del 1315) innanzitutto per l’ampliamento della 
parte dedicata alla vita di Pier da Morrone (Celestino 
V), nonché per le numerose revisioni formali, consi-
stenti nella sostituzione di parole o espressioni. Per 
quanto riguarda più specificamente il De coronatione, ol-
tre alla correzione di singoli vocaboli, imputabile a mo-
tivi stilistici, spicca la completa riscrittura dei vv. 39-
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43, che, nella prima redazione, erano violentemente 
polemici nei confronti della famiglia Colonna, mentre 
nella seconda si limitano a descrivere la sottomissione 
al neo-eletto Bonifacio VIII dei cardinali Iacopo e Pie-
tro Colonna.  

I versi della prima redazione si leggono in maniera 
completa solo nel ms. Vat. Lat. 4933 (V), perché nel 
Vat. Lat. 4932 essi furono abrasi, e, pertanto, risultano 
solo parzialmente decifrabili. Dunque, di fatto, la pre-
sente edizione si viene a configurare come quella della 
prima redazione dell’opera. E per questo motivo ri-
sulta particolarmente utile per comprendere meglio le 
fasi evolutive del testo, che non appaiono in maniera 
chiarissima o precisa nelle precedenti edizioni. 

Per quanto attiene all’organizzazione dell’edizione, 
va segnalato che è stata paragrafata la prefazione in 
prosa; che sono stati seguiti i criteri ortografici adottati 
dal copista del codice, che molto probabilmente operò 
sotto la diretta sorveglianza dell’autore; che la punteg-
giatura è stata adeguata ai criteri moderni. Sono state 
inserite tra parentesi angolate < > le parti non ripor-
tate dal manoscritto. 

Sono stati, inoltre, creati tre ordini di apparato. Nel 
primo sono state riportate le glosse che sono state ap-
poste dal medesimo copista al di sopra della linea di 
scrittura o in margine, e che sono da ricondurre allo 
stesso Stefaneschi, che intendeva spiegare parti poco 
chiare della sua composizione; tali glosse sono ricon-
ducibili, essenzialmente, a sei tipologie: grammaticale, 
quando viene dichiarata la derivazione, la declinazione 
o la coniugazione della parola usata (cfr. ad es. il v. II 
19); variantistica, quando, introdotto da alias, viene in-
dividuato un possibile sinonimo o una forma alter-
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nativa (cfr. ad es. il v. I 65); esplicativa, quando, intro-
dotto da id est, viene spiegato il senso del vocabolo 
usato o il suo giusto contesto (cfr. ad es. il v. I 5); strut-
turale, quando viene indicato l’inizio di una nuova se-
zione all’interno del capitolo (cfr. ad es. il v. I 32); au-
toriale, quando si fa riferimento all’auctor antico a cui 
ci si vuole richiamare (cfr. ad es. il v. II 12); liturgica, 
quando viene descritto in maniera più distesa il ceri-
moniale (cfr. ad es. il v. II 173). Nel secondo ordine 
d’apparato sono state riportate le differenti lezioni del 
ms. V che sono state scartate, perché considerate er-
rori di trascrizione; e sono stati segnalati tutti gli inter-
venti del copista. Il terzo ordine d’apparato è stato ri-
servato alle fonti usate da Iacopo Stefaneschi e che 
sono state riconosciute.  

Del testo latino è stata offerta una traduzione in 
italiano, la più letterale possibile, perché, anche con 
l’aiuto di alcune puntuali note esplicative, il lettore 
possa essere meglio orientato nella comprensione di 
un testo che per la forma e per la tematica liturgica si 
presenta piuttosto complesso. 

Un’ultima annotazione. L’edizione del ms. V è 
stata conclusa nel 2008, su incarico dell’Istituto storico 
italiano per il medio evo (ISIME), perché venisse ospi-
tata nella serie dedicata alle celebrazioni per il VII Cen-
tenario della morte di Bonifacio VIII. Da allora è ri-
masta ferma, in attesa di alcuni interventi introduttivi, 
di tipo storico e storico artistico, che non sono mai 
arrivati. Data l’importanza del testo, tuttavia si è rite-
nuto opportuno e utile procedere alla sua pubblica-
zione, sfruttando i caratteri precipui e i vantaggi della 
tecnologia digitale. Ci si augura in questo modo che il 
lavoro possa offrire un viatico non solo alla compren-

http://evt.labcd.unipi.it/
http://evt.labcd.unipi.it/
http://web.unibas.it/bup/evt2/stefaneschi/index.html
https://digi.vatlib.it/view/MSS_Urb.lat.1185
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sione dell’opera dello Stefaneschi, ma anche alla let-
tura di un codice medievale scritto in grafia gotica e 
confezionato sotto il diretto controllo dell’autore. 

L’edizione è stata concepita innanzitutto per una 
sua resa digitale in tei-xml, visualizzabile con EVT - 
Edition Visualization Technology. La versione in xml 
(accessibile qui) permette di raffrontare direttamente il 
testo con il manoscritto. Questa, invece, è solo una 
versione stampabile, funzionale a una consultazione 
semplificata, che consente soltanto la lettura del testo 
e della traduzione. Sono state, invece, omesse le im-
magini, che nella visualizzazione in xml rinviano diret-
tamente al sito della Biblioteca Apostolica Vaticana, 
dove sono accessibili liberamente. 

http://web.unibas.it/bup/evt2/stefaneschi/index.html
http://evt.labcd.unipi.it/
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